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I VATICINIA PONTIFICUM 
NEL CODICE VITERBESE

di Orsola Pellino

Presento qui i primi risultati di una ricerca incentrata sul codi-
ce Ms. II.D.1.17 conservato attualmente presso la Biblioteca 
degli Ardenti a Viterbo e contenente varie opere profetiche, 

tra cui i misteriosi Vaticinia Pontificum1. Questi ultimi sono stati già 
oggetto di uno studio, realizzato durante il mio percorso di tesi ma-
gistrale, focalizzato principalmente su un altro testimone, ovvero 
il manoscritto D.S.M. 9.II. Ms.1 conservato a Benevento presso la 
Biblioteca del Museo del Sannio. 
Il testimone “viterbese” dei Vaticinia è composto di 8 quaternioni, 
un ternione e un quaternione finale contenente 2 carte resarcite 
per un totale di 78 carte (senza contare 2 carte di guardia iniziali e 
finali)2. Sulla controguardia finale vi è il timbro che segna l’avvenu-
to restauro da parte della Soprintendenza Bibliografica di Roma nel 
1978, la legatura è stata realizzata con quadranti di cartone pressato 
in mezza pelle rossa e sul cui dorso sono visibili 5 nervi con il tassel-
lo in basso su cui è stata apposta la segnatura. La doppia numera-
zione in numeri arabi, una coeva realizzata con lo stesso inchiostro 
e dalla stessa mano mentre l’altra di mano moderna ma eseguita 
con lapis, si trova nell’angolo superiore destro di ogni bifoglio3. La 
filigrana, al centro del bifoglio, è rimasta, per ora, non identificata. 
I Vaticinia con altre opere profetiche coeve sono state realizzate da 
una sola mano, risalente alla fine del XVI secolo, a differenza dell’ul-
tima opera, più tarda. La scrittura è una cancelleresca di ambito li-

1  Nonostante il genere profetico, compresi i Vaticinia, siano stati 
oggetto di studio da parte di vari storici, ad oggi non esiste una recensio 
completa e aggiornata né tantomeno un’edizione critica: è questo l’arduo 
obiettivo che vorrei percorrere nei miei studi futuri.

2  Il nostro manoscritto contiene, oltre ai Vaticinia, altre opere 
profetiche che vorrei analizzare quanto prima.

3  Infatti la scrittura con le relative immagini si trova solo sul recto.

brario ma che presenta un ductus corsivo4 infatti la mano verga il 
testo molto velocemente; poiché è tarda vi sono allo stesso tempo 
realizzazioni moderne. Le miniature presenti sono state realizzate 
con inchiostro bruno e sono tutte di colore indaco chiaro con diffe-
renti sfumature.
I Vaticinia Pontificum nascono dall’unione di due serie di profezie 
papali illustrate: Genus Nequam e Ascende Calve. La prima, com-
prendente 15 profezie e prodotta tra la fine del XIII e gli inizi del 
XIV secolo, viene erroneamente attribuita all’Abate calabrese Gio-
acchino da Fiore. Quest’ultima affonda le sue radici nel mondo pro-
fetico bizantino: in particolare, deriva dagli Oracula Leonis, profe-
zie bizantine illustrate che circolavano sotto il nome di Leone VI il 
Saggio5. La seconda serie, che risale alla prima metà del XIV secolo, 
caratterizzata da immagini rinnovate e citazioni bibliche, viene at-
tribuita ad Anselmo di Marsico. 
Il contesto durante il quale sono stati composti i Vaticinia (in par-

4  Si veda, per approfondimenti, Cherubini-Pratesi, Paleografia 
latina.

5  Per quanto le origini bizantine di tali oracoli sembrano destinate 
a rimanere avvolte nell’oscurità, risulta difficile immaginare che nessuno 
si sia accorto della stretta somiglianza tra testo greco e testo latino, 
soprattutto nel momento in cui, a partire dal XV secolo, grazie al concilio di 
Ferrara e alla conquista turca di Costantinopoli, si moltiplicarono i contatti 
con il mondo bizantino.
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Fig.1
Bibilioteca Consorziale di Viterbo, Archivio 
Storico, II.D.1.17, c. 16r, particolare

Fig.2
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. Iv, particolare
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ticolare la parte chiamata Genus Nequam) è piuttosto significativo 
per la figura di Gioacchino da Fiore6, senza dubbio il “profeta” più 
celebre della fine del Medioevo. Egli propose una visione escato-
logica della storia articolata in tre ere: quella del Padre, che corri-
sponde all’Antico Testamento, quella del Figlio, che comincia con 
Gesù, e quella dello Spirito Santo, cioè l’età successiva. Il suo pen-
siero era basato su una concordanza completa tra l’Antico e il Nuo-
vo Testamento. Il patrimonio spirituale dell’abate calabrese non fu 
all’altezza delle sue speranze e le aspettative di realizzazione del suo 
ideale di rinnovazione religiosa e morale rimarranno vane. Anche 
se l’ordine gioachimita conobbe un periodo di splendore effimero, 
il suo messaggio innovatore fu raccolto e rivalutato dagli Spiritua-
li, francescani di rigida osservanza, i cosiddetti viri spirituales che 
secondo gli scritti gioachimiti saranno i fautori del rinnovamento 
della Chiesa7. Sotto l’autorità più o meno usurpata di Gioacchino si 
svilupperanno vari temi e idee opposte alla gerarchia ecclesiastica. 
È questo il quadro di pensiero in cui si devono leggere i Vaticinia. 
All’epoca del Grande Scisma d’Occidente (1378-1417) ma precisa-
mente al Concilio di Costanza (1414-1417), le due serie profetiche, 
Genus Nequam e Ascende Calve, vennero unite8. Risulta così un ci-
clo relativamente fisso di 30 profezie. 
Nel nostro manoscritto le due serie sono introdotte da due raffi-
gurazioni che indicano rispettivamente i due “profeti” medieva-
li: Gioacchino da Fiore e Anselmo di Marsico (figg.1-2). Il tutto è 
preceduto da uno stemma medievale di una famiglia locale e da un 
“sommario” (fig.3) non coevo al testo dell’opera che non a caso si 
trova sul recto.

6  Si veda Crocco, Gioacchino da Fiore.

7  Ibidem.
8  Cfr. Guerrini, L’Anticristo “bestia terribilis”.

Il manoscritto di Viterbo è solo uno dei numerosi testimoni, visto 
che l’opera ebbe molto successo in Occidente, tanto da essere con-
siderata un vero e proprio best seller del Medioevo; essa subì aggior-
namenti e ampliamenti nei secoli successivi e fu stampata in un nu-
mero considerevole di edizioni9. Il motivo lo si deve all’originalità 
del linguaggio e dell’impaginazione con testi e immagini; la mise 
mise en page presenta elementi comuni a tutti i testimoni della tra-
dizione perché è caratterizzata dall’immagine del pontefice, da una 
didascalia chiamata canone, dall’attribuzione al pontefice e da un 
motto. 
Per allestire tale genere di manoscritti occorrevano competenze e 
risorse notevoli (anche solo per le miniature presenti); pertanto, si 
pensa che almeno nelle fasi iniziali, le copie siano circolate entro 
cerchie limitate di alti ecclesiastici, cui si voleva ricordare, con il 
linguaggio oscuro della profezia illustrata, l’estensione e la perico-
losità degli Orsini visto che figuravano per primi nel libello (fig.4). 
Quindi l’opera nacque come un importante strumento di propagan-
da, già dalla prima serie, in considerazione delle particolari vicende 
storiche in ambito ecclesiastico e per rispondere a tale funzione, 
volendo esprimere le precise esigenze del momento, fu sottoposto 
a continui aggiornamenti.
L’ampia tradizione manoscritta, che contiene quasi un centinaio 
di codici, è stata censita e orditata –in base alla successione delle 
tavole da 21 a 2610 e poi ai particolari iconografici-  da H. Millet11 in

9  Tra le edizioni a stampa si segnalano, ad esempio, quella di 
Bologna del 1515 curata da LeandrAlberti e quella di Colonia del 1570 
curata da “Paulus Scalichius”.

10  Di solito le tavole da 21 a 26 sono prive di attribuzione al 
pontefice.

11  Tali studi sono stati condotti da Hélène Millet negli anni ’90 del 
secolo scorso e sono gli unici studi fatti finora riguardanti la redazione dei 
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Fig.3
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 2r

Fig.4
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 18r
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3 famiglie, chiamate Arundel12, Este13 e Regina14. 
L’esistenza di queste tre famiglie rivela che, fin dai primi tempi del-
la loro diffusione, le profezie circolavano organizzate in tre succes-
sioni diverse, probabilmente perché si voleva indirizzare il messag-
gio profetico secondo orientamenti differenti. Poiché ai “redattori” 
dei Vaticinia fu imposto di attenersi quanto più possibile al mo-
dello, a livello iconografico si notano poche divergergenze infatti 
quelle piccole modifiche riguardano solo dettagli iconografici che 
consentono di unire –solo per quanto concerne le miniature- la fa-
miglia Arundel con Este.
Siccome i Vaticinia erano uno strumento di propaganda che con lo 
scopo di essere diffusi in determinati ambienti, venivano realizzati 
velocemente nei vari centri di produzione, tra cui il più importante 
è quello di Costanza, infatti nei manoscritti si trovano frequente-
mente errori di trascrizione ma soprattutto le  miniature, perlopiù 
eseguite con colori ad acqua, sono il segnale di un’esecuzione ve-
loce15, tant’è che nel codice viterbese, anch’esso realizzato in po-
chissimo tempo, le miniature sono eseguite con un unico colore ad 
acqua con delle sfumature e la scrittura, poco accurata, è caratte-
rizzata da un ductus estremamente corsivo.
Tale manoscritto, a differenza di altri esaminati in precedenza, è 
più tardo e ciò lo si evince sia dalle caratteristiche paleografiche e 
filologiche16 sia dalle diverse attribuzioni al pontefice, importante 
elemento datante; in quanto qui l’ultima attribuzione è relativa a 
papa Sisto V il cui pontificato costituisce un sicuro terminus post 
quem (fig.5). In base a ciò il manoscritto è stato vergato sotto il pon-
tificato di papa Sisto V e cioè tra il 1585-1590. 
Il libello quindi si presenta come una galleria di immagini di papi, 
alcuni già venuti altri ancora da venire, e si apre con la raffigura-
zione di papa Sisto IV17 per proseguire poi cronologicamente con 
i seguenti papi: Innocenzo VIII, Alessandro VI, Pio III, Giulio II, 
Leone X, Adriano VI, Clemente VII, Paolo III, Giulio III, Marcel-
lo II, PaoloIV, Pio IV, Pio V, Gregorio XIII, Sisto V; privi di attribu-
zione invece sono i vaticini che si riferiscono a papa UrbanoVII, 
Gregorio XIV, Innocenzo X, Clemente VIII, Leone XI, Paolo V; poi 
le immagini dei pontefici si interrompono in quanto vi è il vatici-
nio della città con i corpi di guardia, poi quello della volpe (Greo-
rio XV), della città con mani tese, seguono poi il vaticinio del papa 
nudo (Urbano VIII), del santo pastore (Innocenzo X), del santo 
pastore (Alessandro VII), del papa incoronato (Clemente IX) e del 

manoscritti. Si veda, nello specifico, la bibliografia di riferimento: Millet, 
Il libro delle immagini dei papi, Millet - Rigaux, Aux origines du succès des 
Vaticinia.

12  Prende la denominazione dal manoscritto di riferimento 
Arundel 117, conservato presso la British Library, il quale presenta le 
profezie secondo il seguente ordine: la città con i due corpi di guardia, la 
città con le mani tese, la volpe e le chiavi, il papa nudo, la vacca e, infine, 
l’orsa.
13  Dal manoscritto Estense latino 233, conservato presso la 
Biblioteca Estense di Modena, che contiene al vaticinio 21 la vacca, a 
seguire poi l’orsa, la città con i due corpi di guardia, la volpe e le chiavi, la 
città con le mani tese e il papa nudo.

14  Dal manoscritto Vaticano Reginense Latino 580, caratterizzato 
dai vaticini della vacca, dell’orsa, della città con i due corpi di guardia, della 
città con le mani tese, della volpe e le chiavi e del papa nudo.

15  Ad eccezione di alcuni manoscritti di alta fattura dove le 
miniature, ben rifinite, sono inserite in una cornice; le scritture sono al 
tratto e il testo non corrotto.

16  Da un rapido confronto con altri manoscritti e qualche edizione 
a stampa si evince che molte variae lectiones sono analoghe a quelle delle 
opere  a stampa; ciò è senza dubbio un altro elemento fondamentale che 
avvalora la nostra ipotesi di datazione. 

17  A differenza della maggior parte dei testimoni del primo quarto 
del XV secolo –periodo in cui le due serie vennero unite- che presentano in 
apertura papa Niccolò III.
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papa angelico (Clemente X). La successione con le relative icono-
grafie fanno ipotizzare, secondo studi condotti in precedenza, che 
il nostro manoscritto possa essere assimilato per quanto concer-
ne la successione delle tavole da 21 a 26 alla famiglia Este poiché 
presenta rispettivamente i vaticini della vacca, dell’orsa, della città 
con i corpi di guardia (fig.6), della volpe, della città con mani tese 
(fig.7) e del papa nudo; mentre per i particolari iconografici rientra 
nel grande gruppo Arundel-Este, in quanto al vat.15 vi è la bestia 
infernale (fig.8) , al vat.19 la lama della falce (fig.9) e al vat.21 una 
testa femminile (fig.10). Le miniature presenti sono analoghe alla 
maggior parte dei testimoni, risalenti al primo quarto del XV seco-
lo, ma a livello testuale si è più vicini alla lingua e alle varianti delle 
edizioni a stampa infatti è molto probabile che siano state due per-
sone differenti ad allestire il codice18come dimostrano i due modelli 
diversi di riferimento.
Da questo primo studio si evince che il codice è alquanto tardo ri-
spetto all’intero corpus e che quindi non è “utile” alla compilazione 
del cosiddetto stemma codicum, nonostante ciò il copista/miniatore 
lo ha riprodotto con scrupolosa fedeltà rispetto ai modelli ma poi-
chè quelle attribuzioni non erano più attuali ha pensato di desti-
narle ad altri pontefici a lui contemporanei (o di poco precedenti) 
e soprattutto futuri visto che tali profezie –intese come immagine e 
canone- venivano attribuite a seconda del periodo storico a diversi 
pontefici19, caratteristica proprio dei Vaticinia Pontificum.

18  Per quanto concerne l’opera considerata.

19  Come dimostra la precedente tradizione bizantina di cui si è 
detto prima.

Fig.5
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 25r

Fig.6
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 27r

Fig.7
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 16r
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Fig.8
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 21r
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Fig.9
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 23r
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Fig.9
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 23r
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Fig.10
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 1r
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Fig.10
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 1r
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Fig.11
B.C.V., Archivio Storico, II.D.1.17, c. 17r
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